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LATINI E CATALANI
A partire dal 1282 la Sicilia entra nell’orbita della Corona 
d’Aragona, nella quale rimane per i due secoli successivi;  

ciò comporta l’immigrazione nell’isola di consistenti gruppi 
di nobili, mercanti e funzionari dalle terre iberiche.  

In parte questi si naturalizzano, in parte entrano  
in competizione con le forze sociali del regno.

1348

Fra le vittime siciliane più illustri della 
Peste del 1348 è il marchese Giovanni 
di Randazzo, Vicario del regno dopo 
la scomparsa del fratello, re Pietro II. 
Giovanni aveva rappresentato un freno 
alle rivalità fra le fazioni dell’aristocrazia 
militare, che si era manifestata in forme 
drammatiche ma episodiche negli anni 
precedenti. La nuova aristocrazia sici-
liana, in larga parte promossa da quel 
sovrano, aveva fino ad allora trovato 
nella corte regia il luogo di confronto e di 
competizione fra le sue diverse fazioni, 
grazie anche alla statura politica e alla 
potenza militare del Vicario. Dopo il 
1348 diventò ancora più vero ciò che 
un cronista aveva scritto della situazione 
politica e militare del regno alla fine del 
regno di Federico III (1337), quando 
«la scintilla latente si era trasformata 
in incendio». Fino ad allora, infatti, la 
competizione fra gli schieramenti aristo-
cratici non si era tradotta in uno scontro 

diretto, permanente e generalizzato e le 
rivalità interne si erano intrecciate con 
la guerra al nemico angioino.

Dopo la scomparsa di Giovanni, la 
contesa fra gruppi aristocratici per il 
controllo del territorio e dello stesso 
apparato della monarchia assunse il 
carattere di una vera e propria guerra 
civile. La storiografia più tradizionale, 
sulla scorta di datate concezioni dell’a-
ristocrazia come forza ‘anarchica’ e 
antistatale e ancor più in relazione alle 
inclinazioni ‘nazionali’ ereditate dalla 
cultura risorgimentale, aveva adottato 
come formule interpretative del secon-
do Trecento siciliano quelle dell’‘anar-
chia feudale’ e dello scontro fra ‘latini’ 
e ‘catalani’. Questa interpretazione 
veicola l’idea che la competizione si 
svolgesse sul piano dell’opposizione 
di un fronte autenticamente siciliano 
dell’aristocrazia alla penetrazione di ele-
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menti immigrati dalla penisola iberica al 
seguito della dinastia regia. Più ancora, 
alcuni accenni delle fonti a insurrezioni 
di massa contro i ‘catalani’ – sempre 
secondo tale interpretazione – avreb-
bero mostrato una diffusa opposizione 
alla posizione di privilegio e al ruolo 
dominante che nobili, ufficiali regi e 
mercanti iberici avrebbero avuto nella 
società del regno.

Letture più avvertite e recenti hanno 
invece chiarito come dietro quelle de-
nominazioni non vi fossero differenti 
appartenenze ‘nazionali’, ma l’aggregarsi 
di schieramenti contrapposti in compe-
tizione per il potere locale e nel regno. 
Le due fazioni appaiono definite più 
da opposti interessi e posizioni politi-
che che dalle origini nazionali dei loro 
aderenti. Così fra i ‘catalani’ si annove-
ravano sia esponenti dell’immigrazione 
nobiliare iberica, sia dell’aristocrazia 
autoctona, mentre le grida di battaglia 
testimoniate dai cronisti nella narrazio-
ne degli scontri militari del Trecento 
facevano riferimento piuttosto ai nomi 
dei grandi casati aristocratici piuttosto 
che alla nazionalità dei contendenti.

Tuttavia, la presenza di catalani ai mas-
simi livelli dell’aristocrazia del regno, il 
forte ruolo della mercatura barcellonese, 
maiorchina, più tardi valenzana, la pre-
senza di funzionari iberici nelle cariche 
centrali del regno sono dati facilmente 
verificabili; anzi tali presenze sono un 
fattore costante nella storia siciliana 
del Trecento e del secolo successivo. 
Allo stesso modo non si può ignorare 
il ruolo che i mercanti iberici assunsero 

in quell’epoca nell’economia commer-
ciale dell’isola, accanto ai concorrenti 
genovesi, toscani e veneziani.

L’acquisizione della corona siciliana da 
parte di Pietro III d’Aragona nel 1283 
aveva immesso la Sicilia nell’area del 
complesso dei domini del re d’Aragona, 
un sistema composito di regni e domi-
ni – il regno d’Aragona propriamente 
detto, quelli di Maiorca e di Valencia, il 
‘principato’ di Catalogna, il Perpignane-
se, frutto della peculiare reconquista dei 
conti di Barcellona che avevano il titolo 
di re d’Aragona – uniti dalla dinastia. 
Successivamente, il regno si era separato 
dalla Corona aragonese, con l’elezione 
di un re autonomo, nella persona di 
Federico (III), fratello del re d’Aragona, 
e alla dinastia dei discendenti di questi 
sarebbe rimasto fino alla fine del XIV 
secolo. Il legame fra le due dinastie 
regie, l’apertura dei mercati siciliani 
alla mercatura catalana, il decisivo ruolo 
della siciliana Eleonora, andata in sposa 
al re d’Aragona, nel mantenere vive le 
relazioni con l’aristocrazia isolana e 
nel rivendicare costantemente i diritti 
del re aragonese sulla Sicilia facevano 
sì che la separazione del regno dalla 
Corona d’Aragona non significasse l’u-
scita dall’orbita politica e dai progetti 
di questa.

Il primo impatto dei nuovi arrivati con 
la società siciliana era stato contraddit-
torio: l’esercito che Pietro aveva portato 
con sé contro l’avversario angioino era 
in gran parte costituito da un tipo parti-
colare di combattenti, provenienti dalle 
regioni della frontiera iberica e dunque 

Barone.indd   166 08/10/18   14:56



167

cerniera mediterranea

abituati a una permanente guerriglia con 
il nemico musulmano. Questi almogaveri 
apparvero subito ai siciliani in tutta la 
loro alterità: inizialmente considerati 
un esercito di straccioni, avevano poi 
colpito per la perizia militare, la de-
terminazione che arrivava alla ferocia 
in combattimento, la scarsa disciplina 
fuori dalla battaglia. Ritenuti pericolosi 
per il mantenimento della pace interna 
del nuovo regno, gli almogaveri catalani 
furono infine dirottati in un’impresa di 
conquista in terra greca.

I cavalieri e i nobili giunti con Pietro III e 
rimasti in Sicilia, invece, appartenevano 
in gran parte alla maggiore aristocrazia 
catalana e aragonese e si integrarono 
rapidamente nella società siciliana, 
schierandosi fra i maggiori sostenitori 
del nuovo regno e mostrando imme-
diatamente l’intenzione di radicarsi in 
terra siciliana, dove acquisivano grandi 
possessi territoriali. Nel rovesciamento 
di fronte seguito all’elezione di Federi-
co come re indipendente, molti nobili 
catalani scelsero di sostenere il nuovo 
sovrano siciliano anche contro il re 
d’Aragona; il loro massimo esponente, 
Blasco Alagona, perorò la causa del 
nuovo sovrano siciliano, sostenendo 
che i nobili immigrati radicati nell’isola 
avrebbero goduto in Sicilia degli stessi 
privilegi che detenevano nella terra 
d’origine.

L’Alagona e i suoi discendenti furono 
per tutto il Trecento il principale punto 
di riferimento della fazione cosiddetta 
catalana, e l’influenza da questa esercita-
ta sul regno è dimostrata dall’assunzione 

del vicariato regio da parte proprio di un 
Alagona, che controllava la città di Cata-
nia e gran parte della Sicilia occidentale. 
Ma che nel corso del secolo la caratte-
rizzazione ‘nazionale’ dell’aristocrazia 
immigrata si fosse fortemente attenuata, 
convertendosi nell’identificazione con 
il regno siciliano, è dimostrato dal fatto 
che la politica di quella non era orien-
tata verso un riavvicinamento dinastico 
alla Corona d’Aragona, ma piuttosto a 
soluzioni diverse, che delineavano infine 
la spartizione delle aree di influenza, 
delle cariche regie e dello stesso ruolo 
vicariale fra i maggiori esponenti delle 
fazioni, sia di origine iberica – come i 
Peralta e gli stessi Alagona – sia di ascen-
denza siciliana – come i Chiaromonte 
e i Ventimiglia – al fine di mantenere 
l’equilibrio di potere nel regno.

Quanto alla presenza e al ruolo dei 
mercanti catalani immigrati più o meno 
stabilmente nell’isola, va considerato che 
questa, a causa della sua collocazione 
al centro delle rotte mediterranee del 
tardo medioevo, aveva visto fin dal XIII 
secolo una consistente immigrazione di 
exteri: molti mercanti toscani e genovesi 
si stabilivano nel regno per gestire i 
propri affari, finendo per naturaliz-
zarsi, prendendo la cittadinanza dei 
maggiori centri e giungendo in alcuni 
casi a formare l’élite di governo delle 
città. I mercanti catalani seguono solo 
in parte tale strada; forti di un apparato 
di consolati nei maggiori porti e centri 
abitati, protetti da cospicui privilegi 
concessi dalla Corona, molti di essi 
risiedevano nel regno per lunghi periodi 
pur mantenendo un forte legame con la 
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terra d’origine e con le reti commerciali 
delle loro famiglie e società. Anche per 
questo motivo restavano relativamente 
estranei al regno, apparendo spesso 
come meri speculatori. Nei momenti 
di tensione, come a Palermo a metà del 
secolo, la comunità mercantile catalana 
doveva ad esempio trasferire i propri 
beni nel Castellammare di Palermo, 
sotto la protezione regia, e nella stessa 
fortezza si trasferiva il consolato, al 
riparo da ondate xenofobe abilmente 
alimentate dalla fazione aristocratica 
avversa al legame con la Corona ara-
gonese.

Tornando all’aristocrazia, va considerata 
una seconda, forse più cospicua ondata 
di immigrazioni, quella di coloro che 
nel 1392 sostennero militarmente l’inse-
diamento sul trono isolano di Martino: 
oltre a esponenti della maggiore nobiltà 
catalana, come il potentissimo Bernat 
Cabrera, in parte si trattava di cadetti 
di grandi famiglie dell’aristocrazia ca-
talana, aragonese e valenzana, giovani 
esponenti dell’aristocrazia iberica; in 
maggiore misura però i nuovi immigrati 
erano cavalieri provenienti dai ranghi 
della piccola nobiltà e dunque interessati 
all’insediamento nel nuovo regno, in 
potenziale conflitto con l’aristocrazia 
siciliana.

Un fatto è però estremamente signi-
ficativo: nel preparare l’avvento del 
figlio, Martino inviava ai nobili siciliani 
un’ambasceria affidata a un autorevole 
ecclesiastico, Antoni Genebreda; questi 
era latore di una proposta di alleanze 
matrimoniali che disegnava un lucido 

progetto di fusione fra le aristocrazie 
iberica e siciliana. I dettagli del proget-
to rivelano un attento dosaggio delle 
unioni, che in alcuni casi prevedevano 
la promozione dei cavalieri iberici at-
traverso vantaggiosi matrimoni, in altri 
prospettavano l’unione delle maggiori 
famiglie siciliane con esponenti dell’alta 
aristocrazia iberica.

Il progetto trovava ostacoli notevoli 
nella generalizzata resistenza al nuovo 
sovrano e nella conseguente repressione 
militare di questa, ma l’ispirazione di 
massima del progetto si affermava sia 
attraverso la riassegnazione dei beni 
dei ribelli sia a iberici sia a siciliani, sia 
attraverso unioni matrimoniali. Caso 
emblematico quello di Gilabert Cen-
telles, cavaliere valenzano, che sposava 
l’erede del grande complesso dei domi-
ni dei Ventimiglia, una delle più anti-
che famiglie dell’aristocrazia siciliana. 
Grazie al ruolo politico e militare che 
svolgevano in un periodo di incerta fe-
deltà di molti importanti nobili siciliani, 
numerosi cavalieri e piccoli nobili iberici 
guadagnarono posizioni di estremo 
prestigio e potere sia negli apparati 
della monarchia – il Consiglio regio, i 
grandi uffici – sia nell’ambito del potere 
signorile sul territorio, giungendo, dopo 
un vorticoso gioco di concessioni regie, 
permute, rivendite, a costituire circa 
un terzo dei grandi possessori di feudi 
territoriali nel regno. Va sottolineato 
che tali processi coinvolsero larga parte 
dell’aristocrazia autoctona, con la quale 
gli immigrati incrociarono i destini ge-
nealogici e familiari. Questione aperta 
rimaneva invece quella degli ufficiali 
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regi, soprattutto di coloro che operavano 
direttamente sul territorio: se infatti per 
i ruoli di funzionari degli uffici centrali 
la concorrenza era con l’élite burocra-
tica siciliana, per gli ufficiali destinati 
al governo del territorio si affermava 
il principio che fossero siciliani, «quia 
siculi siculis, cathalani cathalanis magis 
conveniunt». Anche se non sempre ri-
spettata, tale soluzione metteva al riparo 
dal pericolo di far percepire il nuovo 
regime come un governo estraneo agli 
interessi, alle tradizioni e ai privilegi 
del regno.

Nei primi anni del Quattrocento, quan-
do la Sicilia rientrava a pieno titolo 
fra i domini della Corona d’Aragona, 
si delineava una nuova élite di potere 
costituita da nuovi immigrati, soprat-
tutto provenienti dal regno aragonese e 
valenzano. Questa nuova componente 
di immigrati, presto ascesi a forti posi-
zioni nella distribuzione dei patrimoni 
territoriali, si associava a gran parte 
dell’aristocrazia isolana nel progettare 
una nuova secessione del regno dalla 
Corona aragonese. Ancora una volta le 
divisioni interne non corrispondevano 
alle appartenenze nazionali: sul fronte 
opposto il potentissimo Bernat Cabre-
ra – divenuto Maestro Giustiziere e si-
gnore della contea di Modica confiscata 
ai ribelli Chiaromonte –, pur sostenendo 
la permanenza del regno fra i domini 

aragonesi, conseguiva il consenso e il 
sostegno di gran parte delle élites delle 
città del regno; si configurava così un 
confronto fra un’aristocrazia composita 
quanto a origini nazionali e un ceto di 
gintilihomini profondamente radicato 
nella società locale. Ancora una volta, 
risolta la questione dell’appartenen-
za alla Corona aragonese, per tutto 
il XV secolo si stabiliva un equilibrio 
fra diverse componenti, espresso ad 
esempio, al massimo livello, dall’intensa 
partecipazione dei siciliani originari al 
governo del regno, fino all’alternarsi 
con personale iberico nelle maggiori 
cariche, inclusa quella di viceré.
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